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NOTA INTRODUTTIVA ALLA RIVISTA  
A CURA DEL DIRETTORE RESPONSABILE  

 
Mariano Nuzzo 

 
 
 
Il secondo numero della rivista Monère è dedicato a Mario Anzevino, attivo 
componente del Comitato editoriale, venuto a mancare tragicamente a causa del 
covid-19 nel dicembre 2020 a soli 44 anni, durante la redazione della rivista. È 
doveroso ricordare in questo contesto la sua attività scientifica e la sua dedizione allo 
studio della tutela ambientale nei rapporti tra la Costituzione e le istituzioni. La sua 
passione per la materia citata ha consentito l’inclusione del settore delle istituzioni 
politiche nei temi di interesse editoriale della rivista. 
Il ricordo del compianto collega mi consente di esprimere il cordoglio della 
Redazione alla famiglia Anzevino ed a tutti i familiari delle tante vittime causate 
dell’infezione da coronavirus nel mondo della cultura.  
La ricerca ha subito nel periodo di intensità pandemica notevoli disagi, dovuti alla 
impossibilità di accedere alle fonti e ai luoghi della ricerca per l’elaborazione dei dati. 
Tuttavia, molte istituzioni della cultura hanno reagito positivamente, adoperandosi 
per consentire la consultazione dei libri, degli archivi e la ricerca dei dati. Spesso, il 
personale in servizio ha provveduto all’esecuzione di scansioni, anche con mezzi di 
fortuna per la mancanza di attrezzature adeguate, e poi a spedire in modalità 
telematica la documentazione necessaria richiesta dagli studiosi. A questi uomini 
pazienti e volenterosi, invece, va la più ampia gratitudine per aver consentito, anche a 
distanza, la possibilità di accedere alle informazioni necessarie per costruire il nuovo 
numero della rivista Monère. 
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Mano salda e in tensione che stringe la corda (foto di Michele Avenali).  
 
 

IL PATRIMONIO CAMPANARIO STORICO E  
LE SFIDE DELLA TUTELA.  

APPROCCIO ALLA TUTELA DI UN PATRIMONIO COMPLESSO 
 

Keoma Ambrogio 

 
 
 

About: Protection of the historical bell heritage is a case that is too often interpreted as only artistic or 
musicological competence. However, it is a much more complex theme of protection that concerns both material 
and immaterial aspects, relating to different and multiple skills (architect, historian of art, demo-ethno-
anthropologist, historian, musicologist, etc.).  
From the experience of the ABAP Superintendency of Bologna with the five Bell Associations in the area of 
competence, in 2019, a completely innovative process of coordinated protection and in-depth study of the topic 
was born also on a theoretical and methodological level, up to the writing of shared guidelines of the bell 
heritage. 

 

                                                 
 La mano salda e in tensione che stringe la corda nell’atto di avviare la rotazione della campana è stata 
scelta come foto simbolo di un patrimonio complesso dove la componente antropologica rappresenta 
il cardine della formazione di questo patrimonio e della sua conservazione. 
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Approccio alla tutela di un patrimonio complesso 
 

Difficilmente, nell’immaginario collettivo, si potrebbe trovare un elemento 
edilizio più iconico del campanile e allo stesso tempo più ignorato dal punto di vista 
della complessa eredità culturale di cui esso è testimone.  
Nel passato, all’interno di organismi urbani storici costituiti da fabbricati 
sostanzialmente minuti, la configurazione allungata e svettante del campanile rispetto 
al contesto (talvolta ben più alto delle torri di fortificazioni della città o dei palazzi di 
rappresentanza), lo rendeva uno dei maggiori elementi di riconoscibilità dal contado. 
Ma oltre a questa accezione visiva e spaziale, il ruolo sociale e culturale del campanile 
si è radicato con grande pregnanza all’oggetto, tanto da condizionarne la percezione 
culturale. Da elemento funzionale – elevare le campane per diffondere il più possibile 
il suono dalla chiesa verso l’intorno, così da scandire i ritmi della liturgia, dell’attività 
lavorativa e del riposo – esso si trasforma in portatore di identità localistiche, di 
tradizioni tipiche e perfino di rivalità culturali che trovano nel sostantivo campanilismo 
la massima espressione di significante esterno alla reale funzione dell’oggetto. Ma, al 
di là dell’accezione folkloristica attribuita all’oggetto, esso costituisce una 
testimonianza fondamentale, e oggi purtroppo sostanzialmente dimenticata, di una 
tradizione culturale tipica dell’Occidente cristiano, costituita da una molteplicità di 
sfaccettature di usi e di significati. Al di là degli aspetti architettonici in merito 
all’ubicazione della struttura del campanile nell’ambito di una chiesa (in 
sovrapposizione, in adiacenza o in distacco) e della sua conformazione compositiva, 
che ne denotano la qualità costruttiva ed estetica in quanto elemento architettonico; 
esso è soprattutto uno strumento musicale1. Uno strumento di grandi dimensioni atto 
a ospitare una cella campanaria e delle campane che consentono di riprodurre un 
sistema di suoni. Parlando, quindi, dello strumento musicale in sé, le differenze 
culturali tradizionali vanno a definire valori identitari molto specifici per ogni zona 
territoriale di riferimento. Valori che attengono a caratteristiche tanto costruttive, e 
quindi riscontrabili nella materia, quanto di tradizioni degli operatori, di repertorio 
musicale e di funzione dello strumento campanario, che attengono alla dimensione 
così detta immateriale della cultura antropica, al sapere fare dell’uomo e alle modalità 
di trasmissione di tali tradizioni. 
Per tali ragioni si intende definire con la dizione di «patrimonio campanario storico» 
una notazione complessa e articolata in cui rientrano tanto componenti materiali (il 
campanile, la cella campanaria, le incastellature, le armature e le campane) quanto 
componenti immateriali (la tradizione orale, portata avanti da generazioni di 
campanari, attraverso la quale si trasmettono la prassi motoria, gestuale e verbale, 
oltre che il repertorio musicale, il tutto inteso come forma di linguaggio, come 
espressione di figure professionali e di tecniche tradizionali), specifici di un particolare 
areale territoriale. Un concetto unitario che cerca di superare i limiti della distinzione 
tipica, quasi una dicotomia insormontabile, tra i concetti di materiale e d’immateriale. 
Nel caso specifico, la traduzione fisica di tale cultura, nella composizione del 
campanile e del castello di campane, trova l’appiglio per garantire anche la 
conservazione della cultura umana che vi è dietro e che ne determina la specifica 
matericità2. 

                                                 
1 Sul concetto di strumento musicale affidato alla cella campanaria e, di conseguenza, al campanile non 
c’è un sostanziale accordo. La tradizione musicale della campaneria non prevede l’esistenza di spartiti 
musicali riconosciuti e tramandati, quanto il passaggio di consegne in versione orale delle sonate 
previste nelle differenti situazioni religiose e civili. Tuttavia, nel presente contributo si riterrà di 
adottare il termine di “strumento musicale” per facilitare la comprensione del suono. 
2 Con questa definizione, contenuta nel preambolo del Protocollo di intesa di cui si dirà più avanti, si è 
cercato di assumere in un unico concetto, unitario, che raggruppa le testimonianze così dette materiali 
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Fig. 1. Il castello di campane di S. Giacomo Maggiore a Bologna. I piani e ogni elemento del castello sono 
studiati nei minimi particolari per consentire il posizionamento di un gran numero di campanari (due almeno 
per campane grandi e uno in quella piccola) oltre che per consentire la rotazione completa della campana (foto 
di Michele Avenali). 

 
 
Nelle città i campanili avevano un ruolo centrale nella scansione degli eventi liturgici 
e civili, come testimoniano le lunghe tradizioni campanarie di Bologna, con i 
campanili di S. Petronio e di S. Pietro, e degli altri capoluoghi e comuni emiliani3.  
A partire da un utilizzo maggiormente funzionale e liturgico, progressivamente il 
fenomeno assume anche una connotazione di «piacere», con l’esecuzione in epoca 
moderna dei suoni solenni che avevano lo scopo di segnare le feste patronali e 
cittadine in genere ma anche di mettere in mostra la capacità tecnica dei campanari, 
sino a diventare un vero e proprio «fenomeno sportivo». Un processo culturale in 
cui, nell’area emiliano romagnola si struttura la tecnica tradizionale nelle varianti del 
«doppio bolognese» e del «suono reggiano». Un fenomeno che assume via via sempre 
più importanza tanto da diffondersi anche nelle frazioni e nelle campagne, fino a 
sfociare in vere e proprie competizioni tra concerti di campane di località vicine, 
soprattutto nella seconda metà del XIX sec. Nella pianura padana dove la realtà 
economica delle frazioni è fortemente connessa alla presenza di possedimenti agricoli 

                                                                                                                                      
e immateriali connesse alla tradizione campanaria. Si è tentato, come già da tempo da altri prospettato, 
di superare la scissione presente nella legislazione di tutela dei beni culturali in Italia che non riconosce 
giuridicamente i così detti beni immateriali, se non allorquando abbiano una traduzione materiale 
identificabile ai sensi della legislazione (art. 7 bis del D.lgs. 42/2004). Riguardo alla discussione in 
merito a questo superamento di una dicotomia inefficace al riconoscimento di un valore unitario di 
una cultura che si esprime attraverso linguaggi differenti, si rinvia a P. BUONINCONTRI ET ALII, “Il 
patrimonio culturale materiale e immateriale”, in Il futuro dei territori antichi, C.U.E.B.C. 2013, p. 36, 
particolarmente il paragrafo di C. Maurano, Materiale e immateriale: un nuovo paradigma. 
3 Testo di fondamentale riferimento per l’arte campanaria del doppio bolognese è il volume Campanili e 
campane di bologna e del bolognese, a cura di M. Fanti, Cassa di Risparmio di Bologna, Bologna 1982. 
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in cui sono impiegate famiglie di agricoltori e di braccianti, la chiesa parrocchiale 
costituiva un elemento cardine della società, non solo per la funzione religiosa, ma 
anche per il suo ruolo di caposaldo ‘pubblico’ di realtà così lontane dalle istituzioni 
cittadine. Il parroco era un riferimento culturale per tutta la microsocietà di quel dato 
contesto territoriale, una guida spirituale ma anche, nella sostanza, civile. All’interno 
dello spazio della chiesa parrocchiale sono quasi sempre riconoscibili un campanile 
(in molti casi di antica pieve, in altri ricostruito in epoca moderna) e una casa del 
campanaro, posta nelle immediate vicinanze. Questa presenza di un campanaro è un 
segno interessante della dualità della funzione del campanile, da un lato strumento 
identificativo della chiesa e utile alla scansione delle diverse funzioni liturgiche; 
dall’altro strumento musicale utile a garantire la scansione del tempo e dei ritmi della 
vita lavorativa e delle feste ricorrenti.  
In questo particolare ambito territoriale dell’Emilia, il ruolo del campanaro si è via via 
specializzato nella cura del campanile e delle campane (oltre che, talvolta, nella cura 
anche della chiesa) e nell’offerta di un patrimonio culturale di musica che è condotta 
secondo una modalità operativa consolidatesi nel tempo e diffusasi sui territori di 
Bologna, Ferrara, Modena, Reggio Emilia e parte della Romagna (in particolare il 
faentino e il forlivese) nell’arco di diversi secoli. Questa cultura, questa modalità 
operativa di suonare le campane, ben oltre le semplici esigenze dei suoni eseguiti dal 
parroco per i richiami delle messe, ha richiesto la definizione di strutture atte a 
garantire la corretta movimentazione delle campane e al posizionamento degli 
operatori intorno alle stesse per un’adeguata gestualità. Così sono andate a definirsi, 
nel tempo, le terminologie tecniche specifiche di questo territorio, gli elementi 
componenti, le modalità del loro impiego e le composizioni musicali per le diverse 
occasioni. Tutto ciò che noi leggiamo nelle diverse componenti del campanile e della 
cella campanaria, e che apprezziamo prevalentemente per l’immediato valore 
artistico, costituisce, in realtà, la componente materiale di una ricca eredità culturale 
di tipo immateriale, frutto d tradizioni orali e di insegnamenti pratici di oltre tre secoli 
di storia locale.  
La stessa nascita dell’Unione dei Campanari Bolognesi nel 1912 segna un momento 
fondamentale nel riconoscimento di un ruolo sociale ai gruppi spontanei di 
campanari allora esistenti nelle diverse zone, intorno ad un’associazione che 
garantisse la continuità e l’unitarietà della tradizione.  
Questo patrimonio, soprattutto nelle sue componenti immateriali, è in pericolo, per 
tutta una serie di ragioni che, da un lato, sono fisiologiche della moderna società, 
dall’altro, sono tipiche dei processi di abbandono o di scarsa manutenzione cui sono 
assoggettati molti dei patrimoni edilizi italiani e particolarmente quelli ecclesiastici: 
a. Il progressivo spopolamento delle campagne ha ridotto la presenza di abitanti 
stanziali nelle piccole frazioni caratterizzate, quasi esclusivamente da due edifici 
pubblici, la scuola elementare e la chiesa parrocchiale. La scarsa presenza di abitanti 
in un sito porta alla progressiva perdita di frequentatori nelle chiese e, di 
conseguenza, di introiti dalle elargizioni e donazioni in genere, utili alla manutenzione 
delle stesse strutture edilizie; 
b. La parallela riduzione di fede o per lo meno di adesione alla religione 
cattolica, tanto in città quanto in campagna, sta conducendo a una consistente 
diminuzione dei fedeli praticanti e, quindi, ad accorpamenti delle messe nelle chiese 
parrocchiali principali, a discapito delle piccole chiese secondarie e delle frazioni 
minori. In questa logica, si assiste al progressivo declino di quei siti della religiosità 
dove il campanile svolgeva un ruolo di caposaldo sociale; 
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Tav. 1. Le campanerie tradizionali in Italia (elaborazione di Michele Avenali). 

 

 

Tav. 2. La realtà campanaria del doppio alla bolognese e del suono alla reggiana in Emilia Romagna Italia 
(elaborazione di Michele Avenali). 
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c. La modifica delle modalità di vita della società urbana e agraria, un tempo 
saldamente interconnessa al ritmo delle festività sacre e a un’organizzazione 
patriarcale dei compiti e degli operatori attivi nella conduzione dell’agricoltura e 
dell’allevamento, ha fatto perdere la necessità della presenza del campanaro. Scandire 
con il suono delle campane la giornata, le festività e le cerimonie connesse alla vita 
religiosa e civile non è più una funzione primaria, e forse non è vi più chi sia in grado 
di comprendere i significati socio-culturali di cui tale musica era intrisa. La gestione 
del lavoro è organizzata in altro modo, dall’esterno di quello specifico contesto 
sociale, con manodopera non locale che non sarebbe in grado di decodificare il 
messaggio del campanaro, perché non gli appartiene per cultura civile e religiosa; 
d. L’introduzione di sistemi di elettrificazione del suono delle campane 
(specificatamente per il richiamo delle messe) che hanno portato, da un lato alla 
spersonalizzazione del ruolo del campanaro e, dall’altro, all’introduzione di ‘suoni 
non autoctoni’, con le relative ricadute sui significati e sulla comprensibilità dei suoni 
stessi, rispetto alla tradizione. Oltre, naturalmente, all’incidenza che tali sistemi di 
elettrificazione hanno nel rendere difficoltoso, se non impossibile, l’esecuzione di 
suoni tradizionali, a causa dell’impedimento che le apparecchiature di elettrificazione 
introducono nel castello di campane. 
Queste diverse motivazioni dietro la perdita di funzionalità del campanile e di chi lo 
gestiva, costituiscono un fattore significativo nella comprensione delle ragioni che 
sono dietro all’esigenza e all’urgenza, oggi, di tutelare e di valorizzare 
consapevolmente tale tradizione. Se una prassi non è più parte integrante e attiva di 
un dato contesto sociale, gli stessi oggetti che ne costituivano la rappresentazione 
materiale rischiano di perdere di significato, si tramutano piuttosto in una sola 
testimonianza artistica di una memoria più complessa, la cui manutenzione diventa 
necessaria per ragioni differenti dalle esigenze sociali di funzionalità e di uso 
originarie. È questo un processo tipico e già messo in evidenza per i beni così detti 
immateriali, così fragili nella loro ‘conservazione’. Laddove una tradizione viene 
riconosciuta come patrimonio, spesso è perché essa non è più parte attiva di una vita 
vissuta e la sua patrimonializzazione è l’effetto di una mediazione culturale, basata su 
un valore di memoria, che può anche esulare dalle ragioni della tradizione stessa4. Nel 
caso della campaneria, che l’associazionismo dei campanari sia attestato sin dai primi 
del Novecento, e che tuttora sussistano diverse associazioni a carattere provinciale 
sul territorio emiliano-romagnolo, rassicura sul fatto che, per quanto le ragioni civili e 
religiose per le quali si eseguiva un concerto di campane si siano affievolite, sia 
comunque sopravvissuta una passione per il suonare le campane e forse si possa fare 
rientrare pienamente il loro ruolo almeno all’interno del percorso di fede e di 
religiosità tutt’ora esistente. Inoltre, l’esistenza di una comunità di pratica permette di 
mantenere viva la tradizione, in un passaggio di consegne, tra adulto e giovane 
campanaro, che ancora persegue un linguaggio orale e di necessaria condivisione 
umana. 
La stessa impostazione di una linea guida per la tutela del patrimonio campanario, 
condivisa tra associazioni e organo di tutela, si avvia da un saldo presupposto, perché 
viene proposta, come esigenza concreta, da parte di quella stessa comunità di eredità 
(le associazioni campanare) che utilizza le campane e le riconosce come, appunto, 
un’eredità culturale importante, da salvaguardare e da rendere viva nella società di 
appartenenza5. 

                                                 
4 R. TUCCI, Beni culturali immateriali, patrimonio immateriale: qualche riflessione fra dicotomie, prassi, 
valorizzazione e sviluppo, in Voci, X/2013, p. 189. 
5 Il richiamo ai concetti di “eredità culturale” e di “comunità di eredità”, così come espressi dalla 
Convenzione di Faro del 2005, e alle previsioni della stessa convenzione, trovano in questo caso una 
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Fig. 3. Le campane della chiesa di San Procolo in posizione capovolta alla fine di un’esecuzione (foto di 
Michele Avenali). 
 
 

Il campanile (in quanto componente materiale della tradizione campanaria) in questa 
sua articolazione di elementi costitutivi e di funzioni, alla stregua di uno strumento 
musicale complesso, equivale tanto più a un’architettura che a una pura opera 
artistica, dal punto di vista della tutela dei suoi caratteri di interesse culturale. In esso, 
infatti, possono essere individuati molteplici tipologie di caratteri che vanno a 
configurare la sua qualità di ente6 unico e irripetibile, perché unici e irripetibili sono i 
successivi atti creativi che lo hanno determinato/trasformato nello stato attuale e 
tutta la dimensione etnoantropologica che è dietro quegli atti e ai soggetti che li 
hanno compiuti. La forma del manufatto esprime sia una testimonianza artistica 
connessa al modo in cui si manifesta all’osservatore l’ente, sia la testimonianza 
connessa alle tradizioni umane che l’hanno prodotta, ovvero tutte quelle componenti 
immateriali che nella materia del manufatto trovano il segno più evidente del loro 
essere o essere state. Pertanto, del bene culturale campanile (in tutte le sue diverse 
componenti) ci interessa tutelare e attualizzare al presente una molteplicità di aspetti: 
a. le caratteristiche formali e materiche, che ne connotano l’artisticità; 
b. i segni del passaggio nel tempo, che sono sia la patina della materia, sia il segno 
antropico dell’utilizzo da parte dei campanari e delle innovazioni e trasformazioni che 
hanno indotto per garantire certe modalità di suono7 e che ancora oggi vengono 
introdotte nella pratica campanaria; 

                                                                                                                                      
interessante concretizzazione negli intenti delle linee guida, nella struttura del protocollo di intesa e 
nella sua proposta operatività. 
6 Una materia grezza sulla quale l’uomo imprima segni che la trasformino in un qualcosa di differente 
dalla situazione originaria, dal punto di vista ontologico equivale all’acquisizione di una nuova identità, 
il manufatto creato dall’uomo diventa un ente che gode di particolari condizioni di esistenza. 
7 Alla stregua di un violino si può pensare che l’esecutore del concerto di campane (il campanaro) 
imprima segni che sono il carattere distintivo del suo agire e incidono profondamente su quella 
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c. la funzione d’uso, ovvero la necessità che le campane siano suonate, in quanto 
strumento musicale, concretizzando in un suono tutto quel patrimonio di 
conoscenze e di tradizioni di cui il campanile è la traduzione materiale.  
L’introduzione della funzione d’uso nella valutazione di un bene culturale condiziona 
fortemente l’attività di conservazione perché richiede attenzione ai segni di questo 
uso nel tempo e alla possibilità che lo strumento sia realmente e attivamente 
adoperato e sia in grado di essere suonato secondo le prassi della tradizione 
campanaria. Bisogna «salvaguardare il valore simbolico connesso all’arte dei suoni», 
garantendo attraverso il processo di tutela che sia compresa la finalità intrinseca dello 
strumento musicale, che è quella di produrre musica8.  
A questo aspetto si aggiunge anche la necessità che di fronte a un prodotto di una 
cultura attiva e vitale, come quella musicale, anche se connessa a una tradizione che 
viene quotidianamente resa presente, si possano innescare processi di ulteriore 
sviluppo delle tecniche e delle modalità operative. Processi che sono connaturati nel 
fare umano e che possono determinare l’esigenza di modifiche e di trasformazioni 
che dovranno confrontarsi con il valore culturale della materia da intaccare, 
garantendo uno sviluppo fisiologico della cultura campanaria nel pieno rispetto del 
suo passato. Nel restauro, la finalità conservativa è volta al riconoscimento dei segni 
che costituiscono la memoria di cui quell’oggetto umano è testimone al fine di 
declinarla nella presenza, quindi nell’attualità della fruizione (sia esso utilizzo o pura 
contemplazione). Parafrasando un concetto espresso da Maramotti per l’arte della 
liuteria su questa tematica9 del ruolo del restauro, potremmo dire che:  
quando un campanaro partecipa della realizzazione di una cella campanaria si concentra sul 
progetto, quando ha l’occasione di restaurarne una deve porsi al servizio dello strumento.  
L’arte del campanaro che compie un restauro, dovrà essere rispettosa di un oggetto 
che ha una propria specifica esistenza e che «mentre chiede di essere, pretende di fare 
menzione del suo passato»; un passato «che conferisce significato e valore alla sua 
attualità»10. 
In tal senso, la tutela del patrimonio campanario è conservazione della tradizione 
campanaria, attraverso il mantenimento in essere delle testimonianze materiali, ma 
anche gestione di eventuali trasformazioni che siano richieste dalle esigenze d’uso dello 
strumento. Trasformazioni che, seppure ammissibili, non potranno alterare 
profondamente la testimonianza storica e artistica della materia, quanto garantirne la 
massima conservazione o una modificazione coerente con le regole costruttive della 
tradizione campanaria storica, pur garantendo la vitalità dello strumento nell’attualità. 
La tutela si attua attraverso interventi che partono da un’approfondita conoscenza del 

                                                                                                                                      
specifica cella campanaria. Cfr. A.L. MARAMOTTI POLITI, “Lo strumento a corde segno della 
complessità: un’estetica e un’epistemologia per il bene liutario, in margine alla Carta di Cremona”, in 
A.L. MARAMOTTI POLITI, E. RAVINA (a cura di) Fondamenti per lo studio della Liuteria. Per una metodologia 
di salvaguardia e restauro dei beni liutari, Gorizia, 2000, p. 93. 
8 Ibidem, p. 82. 
9 Maramotti, in merito all’arte della conservazione specifica che l’intervento di Restauro di un violino 
deve essere condotto evitando soluzioni restitutive e consentendo di non disperdere la memoria di cui 
l’oggetto è segno. Compito di chi conserva è infatti «declinare la memoria con presenza». In 
riferimento al mestiere del liutaio Maramotti afferma, quindi, che «se il liutaio quando costruisce si 
concentra sul suo progetto, quando restaura deve essere al servizio dello strumento», nel senso di 
conservarne i segni della memoria e attualizzarli al presente, senza atteggiamenti restitutivi. Ibidem, p. 
89. 
10 Idem. 
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manufatto, ne identificano i caratteri di interesse culturale (nelle più diverse 
sfaccettature del termine) e individuano, poi, gli interventi ammissibili e 
inammissibili, rispetto alla specifica tradizione e allo sviluppo fisiologico11 dello 
strumento. È necessario che, attraverso l’attività conoscitiva, siano riconosciuti i 
caratteri di interesse culturale della campaneria storica dell’areale emiliano-
romagnolo, nelle sue diverse e molteplici sfaccettature, per consentirne la loro 
conservazione e l’eventuale trasformazione nel rispetto del limite fisiologico che 
l’oggetto campanile potrà raggiungere rispetto ai diversi valori di cui esso è testimone. 
Un mestiere, quello della tutela di questo particolare patrimonio campanario, che 
deve, da un lato, mettere in campo tutta la conoscenza della cultura immateriale che è 
dietro alla costruzione dei campanili e delle celle campanarie, dall’altro, deve affinare 
la prassi operativa degli organi di tutela per riuscire a gestire la conservazione, in 
primis, e la trasformazione compatibile di un patrimonio edilizio a rischio di 
estinzione. 
 

 

Fig. 4. Un campanaro (Giovanni Vecchi) intento a praticare la tecnica dello scampanio con quattro campane 
(foto di M. Avenali). 

                                                 
11 Il concetto di limite fisiologico di trasformazione, viene qui utilizzato mutuandolo da un linguaggio 
sviluppato in ambito di restauro urbano da Dalla Negra. Il concetto è stato definito nell’ambito degli 
studi sui processi di accrescimento della città di Ferrara, ed è centrale per la comprensione del ruolo 
della gestione dei processi trasformazione quale garanzia di conservazione dei caratteri di rilievo di un 
organismo urbano. Un’operazione, questa del governo della trasformazione, che si può basare solo 
sulla profonda conoscenza dello sviluppo tipologico di un dato organismo e sulla comprensione dei 
limiti degli sviluppi avvenuti rispetto alle caratteristiche tipologiche dell’immobile. Per 
approfondimenti si rinvia a R. DALLA NEGRA, “Lo studio dei fenomeni urbani, quale premessa per il 
governo delle trasformazioni dell’edilizia storica (pre-industriale), in K. AMBROGIO, M. ZUPPIROLI, 
Energia e Restauro. Il miglioramento dell’efficienza energetica in sistemi aggregati di edilizia pre-
industriale tra istanze conservative e prestazionali, Franco Angeli, Milano 2013, pp. 11-16. Ed anche in 
R. DALLA NEGRA ET ALII, “Ferrara: contributi per la storia urbana”, in Problematiche strutturali 
dell’edilizia storica in zona sismica, a cura di M. BONDANELLI, s.l. 2009, p. 106. 
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Fig. 5. Un orinatoio per i campanari introdotto 
nella cella del campanile di S Pietro a Bologna. Un 
chiaro indizio della trasformazione antropica di 
questi luoghi come spazi di vita (foto di Michele 
Avenali). 

Fig. 6. Le campane di S. Giacomo Maggiore 
(Bologna) durante la rotazione in verticale. Due 
campanari generano il movimento e il terzo 
stabilizza la campana sul finale (foto di Michele 
Avenali). 

 
 
Da un lato, le Associazioni Campanarie sono portatrici dei valori e delle prassi della 
tradizione, dall’altro la Soprintendenza, in qualità di organo preposto alla tutela, 
necessita di un approfondimento conoscitivo e di individuare modalità operative 
adeguate all’intervento su testimonianze così complesse. Inoltre, all’interno delle 
proprie competenze demoetnoantropologiche, la Soprintendenza ritiene importante 
farsi carico del compito di facilitare la conoscenza anche della componente di cultura 
immateriale che è dietro a testimonianze storiche così rilevanti per il territorio. 
 
 
Il protocollo d’intesa come un ‘patto’ per la tutela e la valorizzazione 
 

All’interno di questo quadro teoretico e nel rispetto delle finalità di garantire 
idonei strumenti di tutela e di valorizzazione così come previsti dall’art. 9 della 
Costituzione Italiana e dalla legislazione in materia di beni culturali, la 
Soprintendenza ABAP di Bologna e le cinque Associazioni dei Campanari presenti 
sui territori delle quattro province di competenza12, hanno impostato un protocollo 

                                                 
12 Unione dei Campanari Bolognesi, Gruppo Campanari Padre Stanislao Mattei (Bologna), 
Associazione Campanari Ferraresi, Unione Campanari Modenesi «Alberto Corni» e Unione Campanari 
Reggiani. 
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d’intesa, siglato il 27/02/201913. Si tratta di uno strumento assolutamente unico e 
innovativo nel panorama nazionale. Da un lato perché nasce per una diretta volontà 
di quella comunità di eredità che garantisce la sostanza e la sopravvivenza stessa della 
tradizione campanaria, avendo trovato nella Soprintendenza l’istituto competente in 
grado di tradurre le loro istanze in una prassi operativa e in accordi validi nel pieno 
rispetto della normativa di tutela. D’altro canto perché questo accordo si sviluppa in 
un momento storico per l’Emilia Romagna molto importante, la rinascita post Sisma 
2012, quando i campanili tacquero all’improvviso e per molti anni, e laddove negli 
interventi di consolidamento si stava rischiando di perdere la possibilità di proseguire 
la vita di questa tradizione. I consolidamenti, infatti, introducono elementi di 
irrigidimento che possono andare in contrasto con le movimentazioni dei campanari 
e con la vibrazione stessa del campanile, da queste osservazioni nacque il primo grido 
d’allarme delle Associazioni campanarie, da cui poi scaturirono i primi dialoghi con 
l’istituzione preposta alla tutela. 
Il protocollo d’intesa prevede una serie di attività di collaborazione finalizzate 
principalmente a: 
a. definire le linee guida per la tutela del patrimonio campanaro, quale strumento di 
conoscenza e di divulgazione verso la committenza, i tecnici della Soprintendenza e i 
professionisti coinvolti in progetti di restauro, oltre che il vasto pubblico; 
b. adottare, da parte della Soprintendenza, le linee guida quale strumento di indirizzo 
per l’attività di tutela; 
c. supportare, da parte delle Associazioni, la Soprintendenza nel segnalare eventuali 
danni o deperimenti di campanili nel territorio e nel collaborare nella valutazione di 
progetti di restauro del patrimonio campanario da parte dei funzionari e nelle attività 
ispettive che si rendessero necessarie; 
d. svolgere attività di studio e di catalogazione dei beni del patrimonio campanario; 
e. definire attività di divulgazione e di valorizzazione congiunta. 
Prima tappa di questo lavoro congiunto sono state le Linee guida per la tutela del 
patrimonio campanario14, con l’obiettivo di offrire un agile strumento utile a: 
a. delineare un quadro conoscitivo sintetico dei diversi elementi componenti il 
sistema del patrimonio campanario storico; 
b. descrivere le trasformazioni inammissibili, in quanto non rispettose della materia 
e della tradizione musicale dei campanili storici; 
c. descrivere le trasformazioni ammissibili e talvolta necessarie, ad esempio alla 
riproposizione di una cella campanaria alterata da interventi pregressi. 
Trasformazioni che sono ammissibili in quanto desunte dalla tradizione costruttiva di 
riferimento, o comunque concepite secondo le finalità conservative dei princìpi 
operativi del restauro modernamente inteso, ovvero il minimo intervento, il rispetto 
dell’autenticità del testo, la compatibilità chimico fisica e d’uso, la distinguibilità e la 
reversibilità. Nell’impossibilità di tradurre in poche pagine sintetiche la complessità 
del patrimonio campanario, nei suoi aspetti materiali ma, soprattutto, immateriali, 
queste Linee Guida vanno intese quale punto di partenza per l’avvicinamento a un 
tema così complesso e variegato, e quale agile strumento per comprendere che un 

                                                 
13 Il protocollo d'intesa è riportato all'interno del testo delle linee guida, scaricabili on line come 
indicato alla nota successiva. 
14 Le linee guida sono scaricabili in file pdf nel sito internet della Soprintendenza archeologia, belle arti 
e paesaggio per la città metropolitana di Bologna e per le province di Modena, Reggio Emilia e 
Ferrara, al seguente link:  
http://www.archeobologna.beniculturali.it/promozione/patrimonio_campanario_2019.htm. 
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campanile è un’eredità culturale portatrice di una memoria complessa che ha 
profonde radici nella storia ma che, per sopravvivere con coerenza, necessita di 
essere rispettosamente declinata nel presente. 
Nel 2020 sarebbe dovuto partire un lungo percorso di formazione, come previsto del 
protocollo, dedicato alla diffusione della conoscenza sia del protocollo d’intesa che 
delle linee guida, quali strumenti da utilizzare compiutamente nelle attività di 
restauro. Ad aprile 2020 sarebbe dovuta partire un’articolata offerta di incontri in 
collaborazione con le Associazioni Campanarie con gli ordini professionali di 
architetti, ingegneri e i collegi dei geometri delle quattro province del territorio di 
competenza della Soprintendenza. Tuttavia, il progetto è sfumato per la nota 
emergenza SARS Covid-19 emersa in quel periodo. 
 

 

Tav. 3. Schema assonometrico  di una singola postazione di suono tipo: a) trave di testa; b) ‘catena’; c) 
‘candela’; d) trave di banco; e) piano della postazione del campanaro che suona a doppio; f) piano della 
postazione del campanaro che suona a trave; g) spalliera; h) modiglione; i) bronzina; j) coperchio apribile a 
chiusura della bronzina; k) mozzo; l) scranello; m) stanga; n) orecchie; o) capra o capretta; p) ferramenti del 
mozzo; q)) campana; r) battaglio; s) legatura; t) campanaro che suona a ciappo; u) ciappo. (Disegno di 
Michele Avenali). 
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E pur tuttavia, il lungo momento di stasi nazionale, il «grande silenzio», ha permesso 
in molte città e borghi di riscoprire il suono delle campane che imperterrito ha 
continuato ad esistere e a scandire le vuote giornate di molti di noi, anche se sovente 
nel formato elettrificato o registrato per ovvie ragioni di non possibilità dei 
campanari di suonare. 
Da questa semplice osservazione, nel settembre 2020, cercando di riprendere il filo 
del discorso interrotto, nell’ambito delle Giornate Europee del Patrimonio Culturale 
è stato presentato, in modalità streaming, il protocollo d’intesa e si è dato il via a un 
progetto di «ascolto guidato» a cura delle Associazioni Campanarie, con un 
programma di sonate campanarie in tutto il territorio. In questi momenti di 
valorizzazione, il focus è stato incentrato sulla conoscenza del patrimonio 
campanario da parte della popolazione attraverso un ascolto guidato da parte dei 
campanari15.  
Questo progetto, partito con molto entusiasmo, si è anch’esso interrotto con i nuovi 
blocchi di ottobre 2020, dovrà quindi essere ripreso con il nuovo anno. Ma l’attività 
comunque non si interrompe e, in virtù degli accordi del protocollo, funzionari di 
Soprintendenza e Campanari interagiscono quotidianamente per confrontarsi sui 
progetti e sui lavori in corso di manutenzione e restauro di campanili, con il fine di 
garantire una tutela consapevole di questo complesso patrimonio culturale. 
 

 

Fig. 7. Le campane di S. Giacomo Maggiore (Bologna) durante le prove di rotazione (foto di Michele 
Avenali). 

                                                 
15 Il progetto è stato elaborato e mediato culturalmente dalla dott.ssa Patrizia Cimino (funzionario 
demoetnoantropologo della Direzione Regionale Musei Emilia Romagna) che entrata da inizio 2020 
nel progetto apportando le competenze demoetnoantropologiche che sono mancanti nella struttura 
organizzativa della Soprintendenza ABABP di Bologna. 
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Fig. 8. Le campane di S. Giacomo Maggiore (Bologna) durante la collocazione sulla struttura campanaria 
(foto di Michele Avenali). 
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Fig. 1. Il territorio ai margini orientali della piana campana, panoramica a bassa  
quota da ovest (foto di F. Rinaldi, 2017). 

 
 
 

IL PAESAGGIO STORICO AI MARGINI ORIENTALI DELLA 
PIANA CAMPANA IN PERIODO ANNIBALICO. 

OSSERVAZIONI TOPOGRAFICHE DALLE RICERCHE PER LA 
CARTA ARCHEOLOGICA DELLA CAMPANIA 

 
Paola Carfora 

 
 

About: The paper focuses on the territories on the est margins of the piana campana in the years of the 

annibal wars, in particular during the Second Punic War. The results of a topographic research carried out in 

this area show useful data for the reconstruction of the historical landscape in those years and the ancient road 

system that crosses the area. The author by employing archaeological data, analyze olso the role of Suessola 

montains quoted from Livius during the attempts of conquest of Nola by Hannibal in 216-214 BC. 

 

La rilettura dei passi liviani connessi alle azioni e agli spostamenti di Annibale 

in Campania, mi ha offerto l’occasione di compiere una riflessione sulla consistenza 

archeologica dei dati validi alla ricostruzione del paesaggio storico del settore 

geografico ad est di Capua, tra la catena tifatina e quella del Partenio, allo scorcio del 

III secolo a.C. 

Ricerche topografiche per la redazione della Carta Archeologica della Campania1  

condotte nel territorio ai margini nord-orientali della piana campana, porta d’ingresso 

al Sannio Caudino, prossimo alle aree amministrate in epoca romana da centri quali 

Calatia, ai margini della piana campana, Suessula e Abella a sud est, alle pendici della 

                                                 
1 Sull’iniziativa Carta Archeologica della Campania rimando a quanto già illustrato in CARFORA P., 
Modalità di occupazione e interventi di riedificazione ai margini del territorio abellano in età flavia, in «Monère» 1, 
2019, pp. 15-16, nota 1 con bibliografia. 
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catena del Partenio, hanno consentito di raccogliere utili elementi alla comprensione 

delle dinamiche insediative e degli assetti viari di questo comparto territoriale tra IV-

III secolo a.C., entro le quali rileggere anche talune testimonianze letterarie relative, 

più nello specifico, agli anni 214-216 a.C.2 (fig. 1). 

Per il ruolo strategico che la zona in esame rivestì nel quadro delle guerre sannitiche e 

nell’ambito dei sistemi di controllo della valle caudina, calatina e suessolana, l’area, 

posta com’era all’imbocco del territorio più strettamente caudino, fu al centro di 

conflitti e, probabilmente, teatro degli scontri almeno nella seconda guerra sannitica, 

tra il 326 e il 304 a.C.   

Senza riesaminare le problematiche connesse all’identificazione, nella stretta valle, dei 

luoghi descritti da Livio3 delle Furcule e della nota sconfitta dei romani ad opera dei 

sanniti, questione sulla quale tanto si è spesa la letteratura4, va sottolineata la 

massiccia presenza nella zona per questo ambito cronologico di luoghi d’altura, 

emersa dalle ricognizioni dirette, che in modo oramai indiscutibile testimonia 

l’interesse per il controllo di questa naturale via di transito (fig. 2).  

 

 

Fig. 2. Inquadramento topografico dell’area su DTM da LiDAR in rapporto ai principali centri antichi e 
ai siti d’altura individuati (elaborazione dell’A.). 

                                                 
2 Pe le evidenze di IV-III secolo a.C. utili a tale disamina rimando a CARFORA P., La valle di Ad Novas e 
i moti soprastanti, in «Carta Archeologica e ricerche in Campania. Fascicolo 3: Comuni di Airola, 
Arienzo, Arpaia, Castel di Sasso, Cervino, Durazzano, Forchia, Formicola, Liberi, Maddaloni, 
Pontelatone, Roccarainola, S. Felice a Cancello, S. Maria a Vico» (Atlante Tematico di Topografia 
Antica), suppl. XV, 3, L’Erma di Bretschneider, Roma 2006, pp. 231-376; CARFORA P., Il territorio di 
Roccarainola, in «Carta Archeologica e ricerche in Campania. Fascicolo 7: Comuni di Ailano, 
Casapesenna, Castelvenere, Pratella, Raviscanina, Roccarainola, San Cipriano d’Aversa» (Atlante 
Tematico di Topografia Antica), suppl. XV,7, L’Erma di Bretschneider, Roma 2012, pp. 281-375; 
CARFORA P., Modalità di occupazione delle alture in area caudina: nuovi dati e osservazioni topografiche, in 
«Archeologia Aerea», 12-2018, Grenzi Editore, Foggia 2020, pp. 25-37. 
3 L’episodio più volte citato nelle fonti (DIO. XVI, 1-4; DION. CASS. XXXVI, 9-14; APP. Samn. IV, 1-
6; ZON. VII,26), trova nel passo di Livio una esposizione dei fatti e dei luoghi dell’accerchiamento 
LIV. IX, II, 6-10. 
4 Per una rassegna bibliografica sul tema cfr. CARFORA 2006, art. cit. a nota 2, p. 236, note 11 e 12.  
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Già nel V, e con maggiore evidenza, nel corso del IV secolo a.C. i dati archeologici 
indicano la presenza di un sistema “strutturato”, composito e articolato di centri di 
altura che, posti sulle cime principali delle catene del Tifata e del Partenio, 
circondano le valli sottostanti costituendo nell’insieme una stretta, una «forca»5. 
Ad eccezione di taluni contesti di maggiore rilievo dalla veste particolarmente 
imponente6, la maggior parte della documentazione archeologica è da riferire non a 
vere e proprie cinte fortificate ma a più semplici insediamenti d’altura probabilmente 
con funzione di avvistamento7, delimitati, da terrapieni e murature in calcare, che 
privilegiano le sommità collinari comprese tra 400-500 metri8, disposti secondo 
schemi di controllo visivo delle valli (fig. 3). Si osserva, infatti, una rete lineare di 
rapporti di intervisibilità9 funzionale a un sistema di difesa altrove opportunamente 

                                                 
5 Numerosi i casi individuati in questi anni all’imbocco della valle caudina per i quali rimando a 
CARFORA 2006, art. cit. a nota 2, pp. 275-278 (sito 31, Monte Burrano); pp. 259-263 (sito 9, Monte 
Decoro); pp. 319-320 (sito 67, Monte Orni); pp. 339-351 (sito 92, Monte S. Angelo Palomba); 
CARFORA 2020, art. cit. a nota 2, pp. 25-37 (Monte San Michele, Monte Calvi, Monte Airola e Monte 
Longano). 
6 È bella testimonianza l’insediamento di Monte S. Angelo Palomba, dove i dati dei saggi di scavo 
prospettano già nel V secolo a.C. l’impianto di una monumentale opera di terrazzamento in opera 
quadrata di tufo che circoscrive la sommità dell’area e che doveva accogliere nel proprio interno edifici 
imponenti, forse anche un luogo di culto come sembrerebbero documentare alcuni materiali 
architettonici e votivi fittili recuperati, proiettando a questa precoce fase l’intera pianificazione edilizia 
della sommità. Non è da escludere che i sistemi di terrazzamento in opera pseudo-poligonale rilevati 
sulla fronte settentrionale, non ancora oggetto di scavi, possano essere ricondotti, invece, ad una fase 
di poco successiva, che prevedeva la chiusura dell’area su tale lato a scopi difensivi. Per questo 
contesto, oltre alla bibliografia citata a nota 5, si veda anche CARFORA P., Nuove acquisizioni in area 
caudina: Monte S. Angelo Palomba, in «Atlante Tematico di Topografia Antica» 9, L’Erma di 
Bretschneider, Roma 2000, pp. 171-178; DE CARO S., L’attività archeologica della Soprintendenza di Napoli e 
Caserta nel 2000, in «Atti del Convegno di Studi sulla Magna Grecia», Taranto 2001, pp. 873-874; 
CARFORA P., Monte S. Angelo Palomba, in GUAITOLI M. (a cura di), «Lo sguardo di Icaro. Le collezioni 
dell’Aerofototeca Nazionale per la conoscenza del territorio», Campisano Editore, Roma 2003, pp. 
296-297; CARFORA P., Monte S. Angelo Palomba, in CERAUDO G., PICCARRETA F. (a cura di), 
«Archeologia Aerea I. Studi di Aerotopografia Archeologica», Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, 
Roma 2004, pp. 72-77. 
7 Oltre al sito d’altura di Monte Sant’Angelo Palomba, il cui rilevante significato è stato già evidenziato 
alla nota precedente, che si distingue per le dimensioni (5 ettari circa) e complessità delle strutture, e a 
quello di Monte Decoro (5,5 ettari), coesistevano luoghi d’altura di dimensioni circoscritte, inferiori ad 
un ettaro: Monte San Michele (7500 mq), Monte Longano (9000 mq), Monte Airola (7824 mq), e 
ancor più piccoli luoghi d’altura quali, ad esempio, Monte Calvi (650 mq circa), Monte Burrano (2000 
mq circa) e Monte Orni (600 mq circa), questi ultimi forse con funzione esclusivamente di guardiania, 
riconducibili, per posizione topografica, adatta all’osservazione di vaste aree, e caratteri costruttivi, 
singolo o doppio terrapieno approssimativamente di forma circolare, a postazioni “turrite” (tipologia 
descritta altrove come "osservatori fortificati" da CONTA HALLER G., Ricerche su alcuni centri fortificati in 
opera poligonale in area Campano-Sannitica, Arte Tipografica, Napoli 1978, p. 97). Per tali contesti minori il 
dato materiale è più sfuggente, ridotto spesso ai soli resti ceramici visibili in superficie, tuttavia essi 
traspaiono nel paesaggio grazie all’analisi aeorotopografica condotta anche su scatti aerofotografici, 
scene satellitari e dati LiDAR. Esemplificativi in tal senso il caso di Monte Longano, dove doppi 
circuiti e terrapieni recingono la sommità (fig. 3), e quello di Monte Calvi, dove su entrambe le 
sommità, connesse da un passo montano di crinale di un chilometro, si osservano terrapieni di forma 
pseudo circolare, funzionali, per rispettive posizioni di versante, al controllo simultaneo delle due aree 
vallive sottostanti. Su entrambi i casi cfr. Carfora 2020, art. cit. a nota 2. 
8 Fanno eccezione Montedecoro, poco meno di 300 m s.l.m.; Monte Sant’Angelo Palomba, 676 m 
s.l.m.; Monte Burrano, 765 m s.l.m.; Monte Orni, 832 m s.l.m. 
9 Sulle analisi digitali delle reti di visibilità e inter-visibilità cfr. ACCONCIA V., FERRERI S.L., Una 
proposta di analisi GIS per la lettura degli assetti insediativi nell'Abruzzo interno tra l'età del Ferro e la 
romanizzazione, in «Archeologia e Calcolatori», 27, 2016, pp. 179-195. 
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definito «coordinato», volto forse anche al controllo delle risorse territoriali, 
riconducibile cronologicamente anche ad un momento precedente allo scoppio delle 
ostilità con Roma10, e che prefigura la successiva militarizzazione del Sannio. Si 
potrebbe supporre, cioè nel corso del IV secolo a.C., una trasformazione di alcuni siti 
d’altura preesistenti in sistemi di difesa e una comparsa di nuovi, in connessione con 
le guerre sannitiche11. Tale sistema strutturato di controllo territoriale sembra 
spegnersi in buona sostanza all’inizio del III secolo a.C., all’indomani della 
conclusione della terza guerra sannitica. Sembra emergere, tuttavia, per alcuni luoghi 
d’altura, una continuità di vita ancora nel corso del III con labili tracce addirittura nel 
II secolo a.C. in forme e funzioni ancora da indagare: è questo il caso, ad esempio, 
dell’insediamento riconosciuto sulla sommità di Montedecoro, sulla catena tifatina 
orientale, e quello di Monte Fellino, sulla catena del Partenio. In effetti, sebbene i 
romani fossero riusciti ad inserirsi nel territorio sannitico, esso restava ancora 
sostanzialmente indiviso; è infatti, solo dopo l’arrivo di Pirro in Italia, e la sua 
sconfitta nel 275 a.C. che i romani provvidero allo smembramento del territorio 
caudino, quando Caudium fu espugnata ed il territorio confiscato. Mentre, dunque, 
perdurano tracce di frequentazione su alcuni luoghi d’altura, altri insediamenti 
sembrerebbero subire leggeri slittamenti da aree propriamente d’altura a vicine 
terrazze montuose-collinari. Nel corso del III secolo a.C., si osserva una rinnovata 
frequentazione a chiara vocazione agricola da parte di piccoli insediamenti a volte 
con area di sepolture, che risponde a quell’incremento di insediamenti sparsi, 
perlopiù di piccole dimensioni, a volte con annessa necropoli, che si localizzano in 
aree pedemontane, più raramente in pianura, che sottendono l’affermarsi di 
un’attività agricola incentivata, puntualmente registrata dalle ricerche topografiche 
condotte nella Campania settentrionale. 
Le scelte insediative che caratterizzano questa fase risentono fortemente delle 
caratteristiche geomorfologiche: si prediligono terrazzi collinari ben esposti ed 
ospitali, protetti dai venti da cime collinari soprastanti, collocate lungo il percorso di 
direttrici viarie con zone a più alta densità nell’approssimarsi a centri di rilievo (fig. 4). 
I segnali di una trasformazione nello sfruttamento e organizzazione agraria del 
territorio sin qui riscontrati potrebbero forse combinarsi con le tracce di un sistema 
catastale inquadrato tra le fine del IV-inizi III secolo a.C., orientato N 28°W, 
riconosciuto nell’agro acerrano, sulla scorta di elementi archeologici, e ipotizzato da 
alcuni anche per il territorio di Suessula, sulla base di taluni allineamenti12.  

                                                 
10 Sulle riflessioni socio-politiche in chiave di aggregazione e strutturazione che ne derivano cfr. 
TAGLIAMONTE G., Processi di strutturazione e di autoidentificazione etnica. Il caso dei sanniti, in CAIAZZA D. (a 
cura di), «SAFINIM. Studi in onore di Adriano La Regina per il premio I Sanniti», Arti Grafiche 
Grillo, Piedimonte Matese 2004, pp. 133-145, in particolare p. 144, e QUILICI GIGLI S., Lettura 
topografica dei dati archeologici dall’età sannitica all’epoca imperiale, in «Carta archeologica e ricerche in 
Campania. Fascicolo 10: comuni di Melizzano e di Frasso Telesino» (Atlante Tematico di Topografia 
Antica), suppl. XV,10, L’Erma di Bretschneider, Roma 2017, p. 139, con bibliografia. 
11 Su questa problematica si tenga conto anche delle considerazioni di LA REGINA A., I Sanniti, in 
PUGLIESE CARRATELLI G. (a cura di), «Italia Omnium Terrarum Parens», Ed. Lusso Sheiwiller, 
Milano1989, pp. 300-432; IDEM, Safinim. Dal conflitto con Roma alla tota Italia, in PAONE N. (a cura di), «Il 
Molise. Arte, cultura, paesaggi», F.lli Palombi editori, Roma 1990, pp. 43-44, ripreso anche da DE 

BENEDITTIS G., Gli insediamenti italici nell’area della Tavola di Agnone: il punto della situazione, in DEL TUTTO 

PALMA L. (a cura di), «La Tavola di Agnone nel contesto italico. Atti del Convegno di Studio (Agnone 
1994)», Iannone, Firenze 1996, pp. 73-74 e RAININI I., Modelli, forme e strutture nel mondo sannitico, in 
«Studi sull’Italia dei Sanniti», Electa, Napoli 2000, p. 238, con considerazioni sull’incidenza di fattori 
bellici sulla nascita o trasformazione dei centri fortificati. 
12 Cfr. ROSSI A., Ritornando su K.J. Beloch: riflessioni topografiche su Suessula e il suo territorio, in SENATORE F. 
(a cura di), «Karl Julius Beloch da Sorrento nell’antichità alla Campania, Atti del Convegno 

http://books.google.it/books?q=inpublisher:%22F.lli+Palombi+editori%22&lr=&source=gbs_summary_r&cad=0
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Fig. 3. Esempio di analisi aerofotografica delle alture.  

 

Monte Longano: analisi comparata della visibilità delle tracce archeologiche da microrilievo e da vegetazione 

tra la fotografia aerea verticale del 1974 (IGM 1974, F.172, str. VA, fotogram. nn. 407-408) (a); scena 

satellitare RGB QuickBird, aprile 2008 (GoogleEarth) (b); scena satellitare RGB QuickBird, aprile 2015 

(GoogleEarth Pro) (c); DTM da LiDAR con risoluzione a terra 1 m (GeoportaleNazionale) (d). 

Ingrandimento del DTM da LiDAR: le frecce indicano il contesto archeologico (e). Schema interpretativo sul 

DTM tratto dal rilievo LIDAR (f) (elaborazioni dell’A.). 

 

                                                                                                                                      
Storiografico in memoria di Claudio Ferone (Piano di Sorrento, 2009)», (I Quaderni di Oebalus), 3, 
Roma 2011, p. 319; ROSSI A., Suessula e il suo paesaggio. Persistenza e discontinuità attraverso le indagini di 
aerotopografia archeologica, in «ArcheologiaAerea», 11-2017, Grenzi Editore, Foggia 2019, p. 143. 
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Fig. 4. Carta della distribuzione delle evidenze archeologiche e della viabilità riferibili all’età tardo-
repubblicano nel confronto con i siti d’altura più antichi (elaborazione dell’A.). 

 
 
Mutano, dunque, le forme e spesso i luoghi di occupazione del territorio, facendo 
capo a direttrici già in uso, che vengono a configurarsi ora come un sistema di reti 
stradali. Proprio in quegli anni si collocherebbe, infatti, il prolungamento della via 
Appia da Capua alla nuova colonia di Beneventum (268 a.C.); nel suo percorso essa 
attraversa la valle in questione, ricalcando una naturale via di transito già adoperata in 
precedenza, ma, ridisegnata con un impegno e una tecnica ingegneristica nuova.  
La via, intercettata in questo settore geografico in più tratti, coerenti tra loro 
nell’allineamento, mostra caratteri costruttivi costanti, percorso a tratti rettilinei e 
andamento sud ovest-nord est13.  
I dati archeologici emersi in un’indagine archeologica di scavo condotta nel 2003, nel 
comune di S. Maria a Vico, in parte editi, risultano preziosi per cogliere, alla luce delle 
sequenze stratigrafiche evidenziate, caratteri tecnici e cronologici connessi. Essi 
fotografano l’aspetto della via alla metà circa del III secolo a.C.: la carreggiata era 
larga 4,30 m, con basse crepidini in calcare e marciapiedi in terra battuta su entrambi i 
lati, ciascuno ampio circa 3 metri; un muro rettilineo, realizzato in opera incerta, 

                                                 
13 Sulla via Appia nel territorio cfr. CARFORA P., Ad Novas. Una stazione lungo la via Appia tra Calatia e 
Caudium, in «Urbanizzazione delle campagne nell'Italia antica», (Atlante Tematico di Topografia 
Antica) 10, L’Erma di Bretschneider, Roma 2001, pp. 233-242; CARFORA P., Fasi di frequentazioni lungo 
il tracciato dell’Appia: la valle tra Calatia e le Forche Caudine, in LAFORGIA E. (a cura di), «Il Museo 
Archeologico di Calatia», Electa Napoli, Napoli 2003, pp. 23-25; CARFORA 2006, art. cit. a nota 2, pp. 
367-376 e schede 10, 13, 26, 38, 42, 55, 61, 63, 73, 74, 80; CARFORA P., Fotointerpretazione e 
fotogrammetria finalizzata. Applicazioni alla Valle caudina, in «Per la conoscenza dei beni culturali, Ricerche 
di dottorato 1997-2006», Edizioni Spartaco, Santa Maria Capua Vetere 2007, pp. 75-84; CARFORA P., 
Apporti dell’aerofotointerpretazione ad aspetti della viabilità in Campania: dati preliminari, in «Archeologia 
Aerea», 4-5, 2010-2011, Grenzi Editore, Foggia 2010, pp. 353-354. 

 Siti d’altura 

 Insediamenti di pieno III sec. a.C. 
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delimitava a nord la via forse sin dalla sua fase più antica. La ripavimentazione della 
carreggiata con un primo basolato, riferito al II secolo a.C., denuncia un impegno 
manutentivo nel tempo che riconosciamo in più punti in questa zona lungo il 
tracciato della via14.  
L’area doveva essere servita anche da un sistema di vie secondarie, che si innestano 
sulla viabilità principale, spesso pedemontane; queste, non sempre documentate da 
resti archeologici, appaiono leggibili in filigrana dalla distribuzione degli insediamenti 
che se ne servivano15.  Sulle colline e pendici dei monti del Partenio la distribuzione 
delle evidenze mostra una notevole ramificazione della viabilità secondaria16. Un 
percorso di connessione tra la piana campana e l’area irpina verso Abella doveva 
correre sulle dorsali montuose del Partenio. Il sistema, intramezzato da spianate e 
pendii poco acclivi, costituiva una barriera non difficilmente superabile attraverso 
una linea di faglia che permette l’acceso dalla piana di Abella alla conca caudina 
tramite un passo, noto come “Vado del Carpine”, lungo il quale si distribuiscono 
numerosissimi contesti riferibili ad epoca romana17; un asse la cui forte pendenza in 
taluni punti del versante abellano suggerisce, tuttavia, un uso limitato ad un transito 
pedonale e con animali18.  
Andrà sottolineata in questo comparto la posizione nodale di Suessula, posta 
all’imbocco della Valle Caudina da un lato e ai margini dell’agro nolano e della piana 
campana sud orientale dall’altro. L’abitato, ormai ben documentato in alcune sue 
parti da recenti campagne di scavo, pare si estendesse, nella fase di maggiore 
espansione, su circa 40 ettari, adattandosi al contesto ambientale, sfruttando un’unità 
geomorfologica leggermente soprelevata di origine tufacea definita da due paleoalvei. 
Al momento delle guerre annibaliche il perimetro delle mura doveva già essere quello 
definitivo: le tracce della fortificazione della città sono state riferite alla fine del IV e 
messe in connessione con la concessione della civitas sine suffragio del 338 a.C. Al suo 
interno l’esistenza di un’area sacra, in uso tra la fine del IV e gli inizi del III scolo 
a.C., testimoniata da consistenti tracce monumentali e materiali votivi, attesterebbe il 
ruolo pubblico che l’area centrale doveva rivestire in questa fase e sulla quale, ma 
solo più tardi, tra la fine del II secolo a.C. e gli inizi del I, sorgerà il foro della città19.  
In questo contesto topografico ebbero probabilmente luogo le vicende descritte da 
alcuni passi letterari in relazione alle guerre annibaliche e alle azioni di Claudio 
Marcello e Quinto Fabio Massimo di contenimento delle incursioni di Annibale 
contro Nola tra il 216 e il 214 a.C. (fig. 5). 

                                                 
14 Per l’edizione dei dati di scavo cfr. ZEVI F., L’attività archeologica a Napoli e Caserta nel 2003, in «Atti 
del Quarantatreesimo Convegno di studi sulla Magna Grecia», Taranto 2004, pp. 877-879; CARFORA 
2006, art. cit. alla nota 2, pp. 28-284, DE CARO S., La terra nera degli antichi campani, Artem, Napoli 2008, 
pp. 104-105.   
15 Per un quadro della viabilità nel territorio cfr. CARFORA 2006, art. cit. a nota 2; CARFORA 2012, art. 
cit. a nota 2; CARFORA P., La viabilità secondaria dalla piana campana al Sannio caudino tra la tarda età 
repubblicana e la prima età imperiale, in «Atlante Tematico di Topografia Antica», 31, L’Erma di 
Bretschneider, Roma 2021, pp. 297-307 (in riferimento alla individuazione di diramazioni della via 
Appia e viabilità secondaria nel tratto Calatia-Caudium). 
16 Per i dati archeologici e la lettura storico topografica rimando a CARFORA 2012, art. cit. a nota 2, in 
particolare p. 369, con schede. 
17 Per i contesti archeologici sul versante caudino del Partenio rimando a CARFORA 2006, art. cit. a nota 
2, pp. 315-356; per quelli sul versante irpino si veda CARFORA 2012, art. cit. a nota 2, pp. 369-373, con 
schede. 
18 Il tracciato doveva essere già frequentato nell’età del bronzo antico e recente come evidenziano 
numerosi contesti archeologici ascrivibili a queste fasi, cfr. CARFORA 2006, art. cit. a nota 2, p. 359, con 
schede; CARFORA 2012, art. cit. a nota 2, p. 368. 
19 Per un inquadramento topografico e una rassegna delle scoperte della città di Suessula cfr. ROSSI 

2011, art. cit. alla nota 12, con bibliografia. 
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Fig. 5. La catena tifatina ai margini della piana campana vista dalle pendici del Partenio (foto di F. 
Rinaldi, 2017). 
 
 
Livio ci espone i fatti allo scorcio dell’ultimo quarto del III secolo a.C. quando, nel 
216 a.C., Claudio Marcello per raggiungere in gran fretta la città di Nola, il cui senato, 
temporeggiando rispetto alla richiesta dei nolani di passare alla parte di Annibale, 
aveva invocato l’aiuto dell’esercito romano, da Casilinum si diresse a Caiazzo e di qui, 
varcato il fiume Volturno, passando per il territorio di Saticula e quello di Trebula, 
salito per i monti sopra Suessula, giunse a Nola20. 
Il percorso compiuto da Marcello verso Nola è un tema variamente discusso e diversi 
sono stati i tentativi di ricostruzione, ma la descrizione di Livio presenta alcuni 
problemi testuali legati alla identificazione dei luoghi e alla «effettiva realizzabilità 
dell’itinerario»21. L’orografia dei luoghi suggerirebbe più punti utili all’attraversamento 
montano ma, in assenza di elementi archeologici e nell’incertezza della tradizione del 
testo liviano, il tentativo di compiere qui un riconoscimento puntuale non appare 
utile alla ricostruzione del paesaggio storico che stiamo compiendo. 
Con la dovuta accortezza metodologica necessaria nel considerare le varie tappe nel 
processo ricettivo del testo antico, in considerazione sia delle numerose e note 

                                                 
20 LIV., XXIII, 14, 13-14. 
21 Per un’esegesi del passo liviano relativo al percorso di Marcello verso Nola si veda BOCCIERO L., 
CASTORINA A., Storie Saticulane, in «Studi sulla Campania preromana», Giorgio Bretschneider Editore, 
Città di Castello 1995, pp. 213-216 e, più di recente, LONGOBARDI C., Il percorso di Marcello verso Nola 
per agrum Saticulanum (ab Urbe condita 23, 14), in SQUILLANTE M. (a cura di), «Sant'Agata de' Goti: tracce. 
Dai testi e dalle epigrafi verso un sistema informativo territoriale», FrancoAngeli srl, Milano 2012, pp. 
65-70, con bibliografia. L’ipotesi proposta da F. Rainone nel 1722 è quella di un percorso che 
attraversa le colline in località Pietre Chiatte, sulla catena tifatina tra Sant’Agata dei Goti e la piana di 
San Felice a Cancello. 
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imprecisioni di natura geografica evidenziate dagli studiosi in questo come in altri 
passi del testo liviano, che dei diversi passaggi attraverso la lettura cinquecentesca dei 
testi classici, un dato sembra trovare corrispondenza con quanto suggerito dal 
paesaggio storico topografico descritto: la centralità di questi luoghi negli eventi 
bellici che coinvolsero la piana campana durante le azioni annibaliche. Essi dovettero 
essere ben noti agli eserciti romani: sappiamo che Claudio Marcello li percorse più 
volte; non poté certamente sfuggirgli la posizione di favore che avrebbe avuto sulle 
ultime alture del Partenio, poste immediatamente a est di Suessula, dominanti la piana 
in più direzioni e che, come il dato archeologico ha sin qui evidenziato, avevano 
rivestito già in altri momenti storici una funzione strategica importante (fig. 6).  
Convergente sembrerebbe il dato letterario; Livio ricorda più volte i castra Claudiana, 
i campi trincerati, posti da Marcello «super Suessulam» e sovente utilizzati in quel 
periodo dalle truppe romane. Essi appaiono citati subito dopo la prima battaglia di 
Nola del 216 a.C., quando Marcello, contrastato il tentativo di Annibale di prendere 
la città, fatti decapitare più di settanta uomini per tradimento, affida Nola al Senato e 
partito con tutto l’esercito pone gli accampamenti sulle alture che sovrastano 
Suessula22; di nuovo l’anno seguente nel 215, quando, ad un rinnovato tentativo di 
Annibale di prendere Nola, il console Quinto Fabio Massimo vi prende posizione 
con il proprio esercito23; ancora quando Claudio Marcello nel 214, sopraggiunto da 
Cales in un sol giorno, conscio del prossimo attacco verso la città di Nola da parte di 
Annibale, giuntovi, manda a chiamare anche Pomponio, accampato con l’esercito 
sopra Suessula24. 
 

 

Fig. 6. Il Partenio visto dall’agro nolano (foto di F. Rinaldi, 2017). 

                                                 
22 LIV., XXIII, 17,1-3. 
23 LIV., XXIII, 39, 8. 
24 LIV., XXIV, 17, 4. 
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Fig. 7. La collina del castello di Cancello, panoramica a bassa quota da ovest (foto di F. Rinaldi, 2017). 

 
 
Benché la ricostruzione del luogo esatto in cui Claudio Marcello pose il suo 
accampamento sia stata oggetto di diversa letteratura che, sulla scorta dei riferimenti 
topografici forniti dal testo liviano e muovendo dall’ipotesi di Beloch, ubica  i castra 
sulla collina di Cancello25 (fig. 7), l’assenza di elementi archeologici che possano 
avvalorare una proposta, qui o altrove, di un accampamento suggerisce cautela26; 
varrà inoltre ricordare che nel passo liviano non sono citati esplicitamente campi 
stabili27. Mi sembra si possa, invece, condividere certamente l’affermazione di W. 
Johannowsky che negli anni ‘70 del 1900 nella voce Suessula28, definiva la città durante 
la guerra annibalica «un caposaldo dei Romani» che, come ricordato dalle fonti, 
proprio in questi luoghi stanziarono, su questo punto, nel corso delle azioni, 
contarono e da qui mossero per bloccare l’azione di Annibale su Nola nel triennio 
216-214 a.C. 
 

                                                 
25 BELOCH J., Campanien, Breslau 1890 (rist. e trad. it.), Napoli 1982, p. 442; JAL P., Tite-Live. Historie 
Romaine, Tome XIII, livre XXIII, Les Belles Lettres, Paris 2003, p. 53, nota b; contra BOCCIERO, 
CASTORINA, art. cit. a nota 21, pp. 213-216. Sul tema cfr. CARFORA 2006, art. cit. alla nota 2, p. 238. 
26 Analogamente a quanto accade per l’accampamento di Annibale sul Monte Tifata; sul tema cfr. 
QUILICI GIGLI S., Il santuario di Diana tifatina e il contesto topografico, in «Carta archeologica e ricerche in 
Campania. Fascicolo 6: Ricerche intorno al Santuario di Diana Tifatina» (Atlante Tematico di 
Topografia Antica), suppl. XV,6, L’Erma di Bretschneider, Roma 2012, p. 20. 
27 Sul tema rimando a BOCCIERO, CASTORINA, art. cit. a nota 21, p. 216. 
28 JOHANNOWSKY W., Suessula, in «EAA», 1973, p. 755. 
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Fig. 1. La rete ecologica urbana (elaborazione R. De Martino). 

 
 
 

L'APPROCCIO ECOLOGICO ALLA RIQUALIFICAZIONE DI 
CONTESTI ANTROPIZZATI. 

LA RETE ECOLOGICA URBANA 
 

Raffaela De Martino 
 
 
 
About: The concept of ecological network, even if usually applied to vast territorial areas, has been proposed in 
recent years for the reorganization of open spaces in urban areas. The uncontrolled growth of cities, with 
consequent settlement, infrastructural and productive phenomena, have led to profound changes in the urban 
ecological structure transforming the natural spaces in isolated fragments depleted of their environmental 
peculiarity. The redevelopment and the connection of these spaces are the prerequisites for the formation of a 
network capable of contributing not only to improving the overall environmental quality of the city, but also to 
its social and economic development, thus playing a key role in the processes of urban regeneration. 

 
 
Introduzione 

 
Gli spazi verdi urbani e periurbani, nonostante sottoposti a forti pressioni 

dovute ai processi tipici degli ambiti antropizzati, svolgono importanti funzioni 



32 

 

 

ambientali, sociali, ecologiche, culturali ed economiche. Queste le motivazioni alla 

base del crescente interesse che negli ultimi decenni si è manifestato, nelle esperienze 

italiane ed europee più avanzate, verso la riqualificazione ambientale degli spazi aperti 

finalizzata alla trasformazione e rigenerazione di contesti urbani.  

La Convenzione Europea del Paesaggio (Firenze, 20 ottobre 2000) nel definire il 

paesaggio, come componente essenziale dell’ambiente di vita delle popolazioni, espressione delle 

diversità del loro patrimonio comune culturale e naturale, e fondamento della loro identità, ne 

dichiara il riconoscimento non solo come entità fisica dinamica e complessa, ma 

anche come realtà etica ed estetica, attribuendo dimensione paesaggistica a tutte le 

parti del territorio. Essa in particolare riconosce il valore dei paesaggi urbani e 

periurbani per la qualità della vita della popolazione urbana evidenziando, inoltre, il 

fondamentale ruolo ecologico, strutturante, semantico ed estetico delle componenti 

naturali e degli spazi aperti all’interno del tessuto costruito1. 

Da un punto di vista ecologico, la città rappresenta un ecosistema artificiale 

complesso con interazioni simili a quelle riscontrabili in un ecosistema naturale, ma a 

differenza di questo è costituito sia da elementi naturali che artificiali, le cui influenze 

reciproche sono condizionate non solo da fattori naturali, ma anche culturali, politici, 

economici e sociali. Così come gli ecosistemi naturali anche quello urbano è definito 

da struttura e funzione. La struttura si riferisce alle singole parti che compongono il 

sistema e dunque ne riconosce le caratteristiche spaziali, come forma, dimensioni, 

numero. La funzione invece è l’insieme dei processi che avvengono all’interno 

dell’ecosistema e che lega tra loro, attraverso flussi di energia e trasferimenti di 

materia, i componenti strutturali2. 

All’interno della città è possibile riconoscere biotopi con differenti gradi di naturalità: 

biotopi artificiali (edifici, industrie, infrastrutture), biotopi semi-artificiali (giardini, 

viali, orti urbani), biotopi semi-naturali (grandi parchi, foreste urbane, parchi, agro-

ecosistemi)3. «Quello urbano può essere considerato un ecosistema giovane e in transizione, dove 

l’attività antropica non gli consente di raggiungere una situazione di stabilità o comunque di 

maturità, il corrispondente del climax degli ecosistemi naturali, mantenendolo quindi in una 

continua attività produttiva e di crescita, sino, in alcuni casi, ad arrivare a soffocare completamente 

la componente naturale»4.  

Infatti, la crescita incontrollata delle città, con i conseguenti fenomeni insediativi, 

infrastrutturali e produttivi, hanno determinato profonde alterazioni alla struttura 

ecologica urbana trasformando profondamente gli spazi semi-artificiali e/o semi-

naturali. La natura è spesso ridotta quindi a frammenti isolati, scarsamente connessi e 

fortemente compromessi nella loro funzionalità ecologica5.  

 

                                                 
1 STILES R. (a cura di), Manuale per lo spazio urbano, Joint Strategy, Settimo programma quadro 
<http://urbanspace.rec.org/files/Joint-Strategy-in-Italian.pdf> [2 Marzo 2021].  
2 cfr. FABBRI P., Principi ecologici per la progettazione del paesaggio, Franco Angeli, Milano 2007, p. 105. 
3 cfr. MININNI M., Ecologia urbana, in: AA.VV. Costruire sostenibile, Alinea editrice, Firenze 2000. 
4 TARSITANO E., Ecosistema città: biotopi e biocenosi urbane. Gestione ecologica dei sistemi urbani e delle 
trasformazioni connesse. Gestione integrata dei rifiuti. Gestione integrata del ciclo dell'acqua, 
<https://www.yumpu.com/it/document/view/38000930/eco-tarsitano-dipartimento-di-biologia> [1 
marzo 2021]. 
5 cfr. PAOLINELLI G., La frammentazione del paesaggio periurbano, University Press, Firenze 2003, p.17. 

http://urbanspace.rec.org/files/Joint-Strategy-in-Italian.pdf
https://www.yumpu.com/it/document/view/38000930/eco-tarsitano-dipartimento-di-biologia
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La rete ecologica urbana 
 

Il concetto di rete ecologica, anche se applicato solitamente ad ambiti 
territoriali vasti, è stato proposto per la riorganizzazione degli spazi aperti in ambito 
urbano. Esso consente la riqualificazione degli spazi naturali nei contesti antropizzati 
e la loro successiva messa a sistema permettendo quindi di avviare processi di 
rigenerazione del territorio a partire dalla gestione dei conflitti tra flussi antropici e 
naturali (fig. 1). 
Il concetto di rete ecologica negli anni si è fortemente evoluto. Si è passati dalla tutela 
di singole specie animali a rischio di estinzione alla protezione degli habitat in cui 
questi animali vivono e, infine, si è affermato il concetto che, affinché la tutela della 
biodiversità sia efficace, è fondamentale che gli habitat, e più in generale le aree 
naturali, siano connesse tra loro, perché è nella frammentazione degli ambienti 
naturali in parti sempre più piccole ed isolate, che va individuata una delle minacce 
più gravi per la diversità ecologica. Per Rete Ecologica si intende, quindi, un sistema 
interconnesso di aree naturali di cui si intende salvaguardare le specie animali/vegetali 
potenzialmente minacciate. La Pan-European Ecological Network (PEEN) propone lo 
schema di unità di rete ecologica formato da Core areas (aree nodali), Ecological corridors 
(corridoi ecologici), Buffer zones (zone cuscinetto), Stepping stones (aree sparse) 
Restoration areas (aree di rigenerazione) (fig. 2).  
Le aree nodali sono aree di alto valore naturalistico, di conservazione degli habitat, 
delle specie e del paesaggio. I corridoi ecologici sono connessioni fisiche che 
assolvono a diverse vitali funzioni ecologiche quali: la disseminazione delle specie, la 
migrazione, l’alimentazione e la riproduzione. Questi elementi aiutano ad assicurare la 
capacità di autoregolazione degli ecosistemi consentendo alle specie chiave di 
muoversi tra i mosaici dell’ecosistema. Le zone cuscinetto sono aree intorno alle aree 
nodali o intorno agli elementi di connessione, mirate a proteggere gli elementi della 
rete dai disturbi e dagli impatti del contesto. Le aree sparse sono aree di piccola 
superficie che, per la loro posizione strategica o per la loro composizione, 
rappresentano elementi importanti del paesaggio per sostenere le specie in transito su 
un territorio oppure ospitare particolari microambienti in situazioni di habitat critici. 
Le aree di rigenerazione sono tutte le aree dove viene pianificato lo sviluppo 
dell’ambiente naturale così che le funzioni ecologiche possano essere ristabilite6. 
Attualmente il concetto di rete ecologica si è ulteriormente evoluto in quanto la 
stessa è stata inglobata all’interno del modello di «green infrastructure» nel quale la 
fornitura di servizi ecosistemici, intesi come l’insieme dei benefici, diretti ed indiretti che l’uomo 
trae dagli ecosistemi 7, è il principale scopo da perseguire. 
Nell’ambito di questa nuova prospettiva, la salvaguardia della biodiversità e il 
mantenimento della connettività ecologica sono alcuni degli strumenti per garantire 
ecosistemi in salute in grado di fornire un ampio spettro di servizi ecosistemici. La 
trasposizione del concetto di rete ecologica dalla scala territoriale vasta all’ambito 
urbano, necessita tuttavia di alcune precisazioni. 

                                                 
6 cfr. SOCCO C., CAVALIERE A., GUARINI S. M., Pan-European Ecological Network (PEEN), Osservatorio 
del paesaggio dei parchi del Po e della Collina Torinese, OCS-Dipartimento Interateneo Territorio-
Politecnico e Università di Torino, Working Paper 7/2008, <http://www.areeprotettepotorinese.it / 
documenti/paesaggio/dwd/wp/wp0708_peen.pdf> [2 marzo 2021].  
7 Millennium Ecosystem Assessment [MEA], Ecosystem and Human Well being: A Framework for 
Assessment, Island Press, Washington 2005. 
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Fig. 2. Schema di unità di rete ecologica proposta dalla Pan-European Ecological Network (elaborazione R. 
De Martino). 

 
 
Come evidenziato da Clorinda Pagano «(…) la creazione di una rete ecologica urbana 
necessiterebbe infatti  della presenza di spazi verdi con determinate caratteristiche: 
- gli spazi verdi destinati ad essere poli della rete devono coprire una superficie 

piuttosto vasta e devono essere distribuiti nella città in modo uniforme; 
- tra due poli deve essere presente almeno un forte elemento di connessione 

caratterizzato da una superficie sufficientemente vasta per consentire 
l’attraversamento della fauna; 

- la continuità dello spazio deve essere seguita dalla continuità delle principali 
essenze floristiche presenti nei poli; 

- è necessaria la presenza di corsi d’acqua o zone umide; 
- i principali elementi di connessione devono essere supportati da altri di rango 

minore; 
- la distribuzione delle diverse classi di spazi verdi deve essere omogenea su tutto 

il territorio urbano.  
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La presenza contemporanea di tutte queste condizioni è difficilmente riscontrabile in 

una città: si è tuttavia voluto proseguire nella definizione di un sistema ambientale di 

spazi verdi connessi, comprendente oltre che ovviamente ai grandi parchi e alle zone 

verdi attrezzate, anche piccoli giardini, piazze, intere aree non edificate o altri spazi 

aperti (non verdi) come zone pedonali, parcheggi e strade, queste ultime 

particolarmente importanti nella matrice urbana in quanto elementi di collegamento 

per eccellenza»8.  

A queste tipologie di spazi aperti, si sono aggiunti, a seguito di recenti studi che ne 

hanno evidenziato l’importante valore ecologico, gli agroecosistemi che 

rappresentano vere e proprie infrastrutture concorrenti al rafforzamento della 

resilienza dell’ambiente urbano. Se è infatti noto che, da un punto di vista ecologico, 

le pratiche agricole rendono gli ecosistemi molto fragili è indubbio tuttavia che il 

verde produttivo, se opportunamente «progettato» fornisce sostanziali benefici 

ambientali alla città contribuendo all’aumento della biodiversità degli ecosistemi e di 

conseguenza al miglioramento della stabilità degli stessi. Gli ecologisti ritengono 

infatti che esista un rapporto di proporzionalità tra il grado di diversità delle specie e 

la stabilità dell'ambiente: ciò significa che la stabilità di un sistema, vale a dire la sua 

capacità di reagire a possibili disturbi esterni di origine naturale o provocata 

dall'uomo, cresce con un aumento della diversità, che esprime la ricchezza e 

l'omogeneità delle specie presenti in una data area9. 

Negli ultimi anni, molte esperienze progettuali hanno proposto il verde produttivo 

non solo per la riqualificazione di spazi aperti urbani ma anche per l’ambiente 

costruito sotto forma di Building Integrated Agricolture. 

Al fine di innescare un processo ecologico-ambientale attivo, spazi aperti 

compromessi possono essere recuperati e convertiti in aree agricole urbane cercando 

di massimizzarne la qualità attraverso l’inserimento di infrastrutture ecologiche 

(spiepi, filari, etc.) necessarie per aumentare la diversità degli agroecosistemi oltre che 

per favorire l’insediamento e la colonizzazione di specie faunistiche di piccole 

dimensioni. La connessione ad altri spazi aperti urbani, agricoli e non, e alle 

propaggini del territorio rurale presenti nelle aree marginali delle città, favoriscono 

infine il movimento territoriale di numerose specie animali.  

Anche la realizzazione di interventi di Building Integrated Agriculture10, comprendenti 

coperture verdi, sistemi di serra integrati, fino alla progettazione di componenti 

tecnologici,  possono contribuire al miglioramento ecologico-ambientale della città e 

soprattutto questi «elementi verdi» possono assumere la funzione di stepping stones, 

                                                 
8 PAGANO C., Reti di aree verdi, reti ecologiche e riqualificazione urbana, in: FONTI L., Parchi, reti ecologiche e 

riqualificazione urbana, Alinea editrice, Firenze 2006. 
9 cfr. FABBRI P., Principi ecologici per la progettazione del paesaggio, Franco Angeli, Milano 2007, p. 85 
10 cfr. GALLO P., CASAZZA C., Tecnologia Idroponica per l’Agricoltura Urbana, <https://www.ingenio-

web.it/5321-tecnologia-idroponica-per-lagricoltura-urbana> [2 Marzo 2021]. 

https://www.ingenio-web.it/5321-tecnologia-idroponica-per-lagricoltura-urbana
https://www.ingenio-web.it/5321-tecnologia-idroponica-per-lagricoltura-urbana

